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In questo numero, uno degli argo-
menti che ha visto più impegnata la
redazione è il tema riguardante le
barriere architettoniche. 
Ricordiamoci che a determinare la
vera disabilità, non è la malattia ma
l’ambiente che ci circonda. Anche
Preludio ha avvertito questa proble-
matica, chiedendone conto all’asses-
sore all’edilizia scolastica Ioan, il
quale ci ha rassicurato per gli ambi-
ti scolastici udinesi. Mentre il nostro
Nicola Petrucco, ci spiega nel detta-
glio la situazione complessiva. Con
la foto di copertina invece abbiamo
voluto mostrare le difficoltà che quo-
tidianamente possono riscontrare i
diversamente abili in chiave satirica.
Altri argomenti interessanti di cui
tratta questo numero sono il com-
plesso e conteso tema dell’immigra-
zione, la tecnologia ormai sempre più
avanzata ed il dialogo interculturale.
Per la realizzazione di questo giorna-
le ringrazio in primo luogo tutta la
redazione, sempre presente e unita, e
il professore Sciuto, per l’impegno
con cui ci segue. Ringrazio inoltre
Matteo Macuglia e Ilaria Braccagni
per la foto di copertina, i fotografi , i
rappresentanti, Antonio Moreno,
l’Assessore Adriano Ioan, Alessandro
Pischiutti e Alessandro De Angelis
per la collaborazione.
Con l’augurio di un sereno Natale,

Anna Bizzarro
redazionedipreludio@yahoo.com
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Friuli Venezia Giulia vs Paolo Villaggio
Chi non conosce Fantozzi, “l’italiano medio” che ha fatto
ridere tutta l’Italia?
Questa volta tuttavia non tutti gli italiani hanno riso alle
sue battute. Infatti con il suo ultimo libro non ha ottenuto
il consenso del Nord Est, in particolare del Friuli Venezia
Giulia, il quale si è indignato per alcune frasi citate nel
romanzo Mi dichi: prontuario comico della lingua italia-
na. 
L’intento di Paolo Villaggio, alias Fantozzi, nel suo nuovo
libro è quello di prendere in giro gli italiani che non sanno
destreggiarsi molto bene nei meandri della nostra difficile
grammatica. 
Alcune frasi hanno scatenato un enorme malcontento in
tutto il Friuli ed anche il Presidente della nostra regione,
Renzo Tondo, vuole prendere dei provvedimenti.
La frase che ha destato scandalo è la seguente: “ ... gli
altoatesini parlano e scrivono per dispetto solo in tedesco,
e i friulani, che per motivi alcolici non sono mai riusciti a
esprimersi in italiano, parlano ancora una lingua fossile
impressionante, hanno un alito come se al mattino avesse-
ro bevuto una tazza di merda e l’abitudine di ruttare vio-
lentemente ...”
La soluzione più ovvia sarebbe quella di querelare
Villaggio; secondo il nostro Presidente della Regione; tut-
tavia dopo il primo momento il Friuli si è diviso in due:
una parte che comprende Renzo Tondo con i cittadini che
pensano che basti che il comico genovese chieda scusa e
l’altra che comprende il Presidente della Filologica,
Lorenzo Pelizzo, e quella parte di friulani che ritiene che
Villaggio debba essere punito per quelle frasi che secondo
il loro parere sono ben lontane dall’essere delle semplici
satire.
Comunque dopo un primo momento di estremo caos,
Renzo Tondo ha ricevuto una mail dal comico genovese

che si scusa per le parole usate per descrivere il nostro
modo di esprimerci; qualche giorno dopo riceve anche
una chiamata dallo stesso Paolo Villaggio che dice di
volersi scusare personalmente per ciò che ha detto ed è
stata proprio in quell’occasione che il nostro Presidente
della Regione gli ha proposto di farci visita per fargli capi-
re che si sbaglia di grosso e che non siamo come ci ha
descritti sul suo libro.
Sicuramente le occasioni per venire qui non mancheranno
anche perché il comico si dichiara disposto a farci visita;
inoltre ha aggiunto che gli piacerebbe molto rivisitare
Udine, poiché l’ultima volta che vi è stato era molto
tempo fa e il presidente Tondo sarebbe disposto ad ospi-
tarlo personalmente.
Ora, visto che il malcontento generale è calato molto
rispetto all’inizio, bisogna tirare le somme: non metto in
dubbio che il nostro “benamato” comico sia seriamente
pentito di ciò che ha detto, ma bisogna anche ricordare che
le sue parole sono state scritte su un libro e quindi riman-
gono impresse nelle menti dei lettori.
Probabilmente il comico intendeva pubblicare un
Prontuario per far ridere gli italiani stessi sul proprio
modo di esprimersi nella lingua parlata.
Ma visto che il libro è stato pubblicato ritengo che si possa
far ridere sui nostri difetti di Italiani, senza necessaria-
mente ricorrere a parole offensive (vedi i Greci).
Dopotutto i grandi della satire sono in grado di far ridere
senza cadere nel trash.
Per concludere vorrei anche ricordare un famoso prover-
bio latino, che calza proprio a pennello in questo caso:
verba volant, scripta manent.

Elisa Putelli 2^L

Accoglienza: cortesia o dovere?
In questo periodo a varie classi del nostro liceo è stata pro-
posta la visione del film “Terraferma”, offrendo in tal
modo un’occasione di riflessione riguardo all’immigra-
zione, argomento scottante e di particolare interesse per il
nostro Paese, che siamo oramai abituati a ritrovare perio-
dicamente sulle prime pagine di tutte i giornali quale tema
in primo piano. La pellicola, ambientata in una piccola
isola siciliana prossima alla costa africana, è incentrata
sulla vita quotidiana dei suoi abitanti, italiani di frontiera
obbligati a dover fronteggiare in prima persona gli sbarchi
di migranti, dovendo però attuare la nuova regola dei
respingimenti rapidi, che giudica inoltre alla stregua di
criminali coloro i quali offrono aiuto a clandestini. Nel
film viene particolarmente sottolineato il contrasto pre-

sente in quel piccolo lembo di terra fra gli anziani pesca-
tori, abituati a rispettare la loro legge del mare che obbli-
ga al soccorso, e le generazioni giovani, divenute ciniche
e disposte a sottostare ad un’ingiusta legge pur di non
avere problemi con la giustizia. È importante fermarsi a
riflettere sul concetto di giustizia, poiché siamo oramai
soliti ritenere che essa sia solamente un’insieme di leggi,
normative e ordinanze stillate da burocrati e politici.
Invece, oltre al doveroso rispetto di quest’ultime, dovreb-
be  essere imprescindibile considerare  anche la nostra
coscienza, la quale ci impone quelle che lo statista atenie-
se Pericle definì “leggi non scritte la cui sanzione risiede
solo nell’universale sentimento di ciò che è giusto”.
Sempre lo stesso Pericle, descrivendo le caratteristiche
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della democrazia ateniese nel suo elogio funebre, continua
dicendo:”la nostra città è aperta al mondo; noi non caccia-
mo mai uno straniero”. Evidentemente l’immigrazione
non è solo un fenomeno odierno e reputo assai triste che
noi italiani (e la comunità europea al nostro pari, sia ben
chiaro) siamo in grado di affrontare la questione esclusi-
vamente con enormi respingimenti di massa, in quanto
abbiamo poi la pretesa di considerare il nostro come uno
Stato democratico , nonostante continuiamo a tradire in
maniera palese i principi fondamentali di questa forma di
governo. Essa consente infatti di divenire cittadino con
pari opportunità e diritti a chiunque accetti di condivider-

ne i valori di fondo e accettarne le leggi che la regolano.
In definitiva dunque un ripensamento è doveroso a propo-
sito delle leggi sull’immigrazione, per poter finalmente
dimenticare alcuni gravi errori commessi fino ad ora nelle
politiche attuate in materia, talora responsabili di tratta-
menti quantomeno criticabili verso molte persone giunte
in Italia nella speranza di una vita migliore o almeno
dignitosa.

Saverio Papa 3^G

Cucina ecologica? In lavastoviglie!
Chiunque, ormai, possiede uno di questi praticissimi elet-
trodomestici che permettono, senza fatica e con un note-
vole risparmio di acqua, di ottenere piatti lucidi e splen-
denti.
Ma se, oltre che per lavare le stoviglie, potesse servirci per
preparare la cena?
Tutto ciò che dobbiamo fare è armarci di barattoli di vetro
a chiusura ermetica o, in alternativa, di sacchetti per il sot-
tovuoto adatti a soppor-
tare le alte temperature.
Dopodichè non ci resta
altro che preparare gli
ingredienti, confeziona-
re il tutto, riporlo nella
lavapiatti e far partire il
ciclo di lavaggio ad una
temperatura di circa
65°C.
Trascorso un determina-
to tempo (più o meno
lungo a seconda della
tipologia di alimenti da
cuocere), estraiamo il
nostro barattolo: pulito fuori e perfettamente cotto dentro.
Nel frattempo si possono anche lavare i piatti, ottenendo
così anche un notevole risparmio di energia: di solito
infatti, per bollire un cibo, si consumano circa 3,5 MJ
(megajoule), con una produzione di 420g di anidride car-
bonica ed un’impronta ecologica pari a 5 m². 
Ad esempio, nel caso di una famiglia che prepari in casa
in media un pasto al giorno, se utilizzasse la lavastoviglie
per cucinare anche una sola volta a settimana, potrebbe
ottenere un risparmio di emissioni fra il 9 e il 14%.
Il trasferimento del calore avviene mediante un meccani-
smo detto “a convezione” e, appunto perchè sfrutta una
temperatura più bassa rispetto alle cotture “tradizionali”, è
l’ideale per tutti i tipi di cibo, specialmente i più delicati,
come il pesce e la carne, anche se è poco efficace per riso
e legumi.

I vantaggi derivanti dalla cottura in lavastoviglie sono
numerosi: innanzitutto ciò che gli alimenti sprigionano
durante la cottura (aromi e quant’altro) non viene disper-
so come nei sistemi tradizionali, ma rimane all’interno del
contenitore. Inoltre si risparmiano acqua ed energia sfrut-
tando il calore sprigionato durante il lavaggio. In questo
modo si ottengono benefici per l’ambiente e non si produ-
ce ulteriore calore, senza contare che sia i barattoli che i

sacchetti possono essere
riutilizzati per un nume-
ro praticamente infinito
di volte.
Le tecniche di cottura a
bassa temperatura non
sono nuove, ma, poichè
richiedono un’adeguata
(e costosa) strumenta-
zione, sono state finora
un’esclusiva del settore
della ristorazione, alme-
no finchè qualcuno non
si è reso conto di avere
un economico ed effi-

centissimo modello di forno ad acqua nella propria cuci-
na. 
Anche se non sarà certo l’eco-cucina della nostra lavasto-
viglie a salvare il pianeta dal surriscaldamento globale,
c’è già chi ci crede sul serio, tanto è vero che un’esperta
di cucina ecosostenibile ha recentemente pubblicato un
intero ricettario per lavastoviglie.
Non ci resta che invitare gli amici e stupirli con un menù
un po’ fuori dagli schemi!

Camilla Persello 1^A
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Barriere architettoniche
“A determinare il livello del nostro handicap non è la
malattia ma, nel bene e nel male, l’ambiente che ci circon-
da”. L’Organizzazione Mondiale della Sanità nella
Classificazione Internazionale del Funzionamento Salute
e Disabilità (ICF) ha fatto propria questa definizione,
cambiando così la visione dell’handicap. Infatti ciò che
viene messo in evidenza non è il deficit della persona,
bensì l’inadeguatezza del-
l’ambiente nell’affrontarlo.
Secondo la nostra legge tutti
gli ostacoli fisici che sono
fonte di disagio per la mobili-
tà di chiunque, che limitano e
impediscono la comoda e
sicura utilizzazione di spazi e
attrezzature e la mancanza di
accorgimenti che permettono
la riconoscibilità dei luoghi
delle fonti di pericolo, sono
barriere architettoniche.
Di solito non ci curiamo di
questi ostacoli, anzi, frequen-
temente li creiamo noi stessi, basti pen-
sare a tutte le volte che si parcheggia la
macchina sul marciapiede, o ai sacchi di immondizia
lasciati fuori posto.
Le principali leggi italiane sulle barriere architettoniche
prevedono che gli edifici pubblici e quelli aperti alla
comunità siano accessibili, così come i mezzi di trasporto
pubblici (Legge del 30 marzo 1971, n. 118) e che i proget-
ti relativi alla costruzione di nuove strutture o alla ristrut-
turazione di edifici già esistenti, pubblici o privati che
siano, devono rispettare le prescrizioni tecniche per il
superamento delle barriere architettoniche (Legge del 9
gennaio 1989, n. 13 e Legge 28 febbraio 1986, n. 41).
Inoltre la Legge 1 marzo 2006 n.67 e l’articolo 2 della
nostra carta costituzionale tutelano le persone con qualsia-
si tipo di disabilità dalle discriminazioni, cioè di qualsiasi
prassi, atto o comportamento che metta una persona con
handicap in una posizione di svantaggio rispetto ai comu-
ni cittadini. Le barriere architettoniche sono un tipico
esempio di disparità.
Anche nella nostra regione sono previste delle norme a
tutela delle persone con disabilità fisiche, ma queste, a dif-
ferenza delle disposizioni delle altre regioni, si prenda
come esempio il  Molise o il più vicino Veneto,  non sono
ben strutturate e non sono molto organiche.
Il Tribunale Amministrativo di Palermo, nel pronunciarsi
in merito a una causa relativa al mutamento di destinazio-
ne d’uso di un’immobile riadattato per lo svolgimento di
attività sanitarie, il 5 agosto 2010, ritenne necessario fare
il punto sulla “sussistenza di un obbligo o meno di elimi-

nazione delle barriere architettoniche da parte degli studi
di medicina generale convenzionati”. Le associazioni dei
medici respinsero l’obbligo, basandosi sul principio del
carattere privato degli studi e dell’assenza di indicazioni
in proposito nell’accordo stipulato insieme al Ministero
della Salute.
Il Tar siciliano concluse  che la qualificazione di servizio

pubblico fosse da ritenere
“incompatibile con l’asserita
esclusione dal campo di appli-
cazione della disciplina sulle
barriere architettoniche”.
Il fatto che il servizio medico
venga svolto in costruzioni
private non ha alcun valore,
perché  questi risultano edifici
aperti al  pubblico a tutti gli
effetti. 
Nonostante ciò, a Udine su
102 studi di medici di fami-
glia, solo 12 sono accessibili,
il 12%.

In tutta la città  ci sono soltanto 2 bagni
pubblici che possono essere utilizzati dai

cittadini disabili e appena il 2%  dei bar e dei ristoranti
hanno il bagno usufruibile da una persona in carrozzina. 
Nel nostro comune meno del 41% sui 1.100 edifici pub-
blici  è accessibile.
Sulle oltre 900 scuole statali del Friuli Venezia Giulia sol-
tanto il 42% ha porte abbastanza larghe e solo 8% dei
comuni ha adottato il Piano di Eliminazione delle Barriere
Architettoniche, relativi a edifici pubblici già esistenti. Per
quanto riguarda gli incentivi ai privati per la rimozione di
questi ostacoli sono previsti un massimo di 7.101 euro,
insufficienti per cambiare davvero la realtà.
Il 13 novembre alla galleria “Modotti” si è conclusa una
mostra fotografica sulle barriere architettoniche organiz-
zata dall’Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare,
associazione che da 40 anni cammina al fianco di queste
persone lungo la strada dell’affermazione del diritto all’u-
guaglianza e alle pari opportunità di tutti i cittadini con
limitazioni fisiche. Questa rassegna è stata fortemente
voluta dall’Uildm e dall’assessorato del comune di Udine
alla Pianificazione Territoriale per rendere noti questi pro-
blemi alla cittadinanza.
Al fine di far conoscere le complicazioni che comportano
le barriere architettoniche l’Uildm ha pubblicato diversi
volumi fra i quali “Normativa, Giurisprudenza, Barriere
Architettoniche” contenente tutte le normative nazionali e
regionali a riguardo.
Un’altra associazione di riferimento è C.R.I.B.A. F.V.G., il
centro regionale di informazione sulle barriere architetto-

Poste Italiane di Via Vittorio Veneto
foto di Matteo Lavazza
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niche, impegnato alla promozione della culture dell’inclu-
sione sociale, collaborando con la Consulta Regionale.
Quando sono venuto a conoscenza di tutti questi dati e di
queste realtà, mi sono meravigliato di quante piccole bar-
riere mi lascio dietro, da una bici posteggiata in un mar-
ciapiede stretto, a una sedia di un bar spostata di pochi
centimetri verso la strada, insignificanti per me, ma non
per chi si trova in una posizione di svantaggio fisico. Mi
sono reso conto di quanto poco badiamo alle conseguenze
delle nostre azioni, nell’incapacità di assumere il punto di

vista dell’altro. Sarebbe utile per tutti provare a vivere la
città da una carrozzina, come ha fatto il primo cittadino
Furio Honsell. Riflettere su questo argomento mi ha por-
tato a considerare in modo diverso la sedia a rotelle: la
vedevo come un limite, mi sono reso conto che invece è
un’insostituibile risorsa, a patto che l’ambiente ne rispetti
le caratteristiche. 

Nicola Petrucco 1^H

Una cecità selettiva
Sembrano passati secoli quando ripenso alla mia infanzia.
Non avevo la PlayStation, l’Xbox o la Wii, ma giocavo a
nascondino; mi tenevo in contatto con gli amici lontani
attraverso lettere, e tutto ciò che le rendeva belle era l’at-
tesa; non scrivevo SMS per chiedere alla mia amica di
uscire, ma con imbarazzo andavo a suonare sotto casa sua.
Ora, a distanza di pochi anni, molto è cambiato. I giovani
sono all’avanguardia e tengono il passo alle sempre più
nuove tecnologie, lasciandosi alle spalle tutto ciò che è
stato. Lo conferma il CENSIS (Centro Studi Investimenti
Sociali), che ha recentemente presentato il suo quaranta-
cinquesimo reportage dedicato ai mutamenti sociali che
hanno coinvolto il nostro Paese durante l’anno ormai al
tramonto. I risultati evidenzierebbero che 34,4 milioni di
internauti, quasi tutti gli italiani (71,5%) con un’età com-
presa fra gli 11 ed i 74 anni, con un aumento del 12,4%
annuo, hanno la possibilità di accedere alla rete.
Se sembrava esageratamente ottimistica la stima di 23
milioni di navigatori in Italia, fornita nel 2009 dai pubbli-
citari italiani, questa nuova statistica, realizzata da questo
studio, potrebbe sembrare ancor meno verosimile. Quindi
gli italiani terrebbero fede alla loro fama di popolo di
santi, poeti e navigatori, anche se lo spirito d’avventura
che ha improntato la nostra tradizione marinaresca avreb-
be ceduto il passo ad un approccio un po’ più pigro: oltre
il 60% delle connessione ad internet avviene da casa,
seduti davanti al PC, ma il successo di tablet e smartpho-
ne sta lentamente cambiando quest’abitudine. Seppure
ancora modesta, sarebbe aumentata del 50% la quota di
utenti collegati al web da dispositivi mobili. Internet è
sempre a nostra portata di mano, ovunque noi andiamo.
Diventa indispensabile usare internet, tanto che gli studi
rilevano una costante connessione degli utenti alla rete di
giorno in giorno. Per qualsiasi dubbio, informazione,
curiosità o quesito, ora basta un tasto sulla nostra tastiera
del nostro cellulare per accedere ad un “piccolo grande
mondo”. Questa dipendenza deriva anche dal fatto che
trovare tutto a portata di mano porta a dimenticare l’im-
portanza della ricerca. Diamo tutto per scontato, poiché
così è, e di conseguenza, assimiliamo solo ciò che ci inte-
ressa conoscere e non ciò che potrebbe arricchirci cultu-
ralmente da ogni punto di vista. 

Possiamo chiamare questo fenomeno anche “cecità selet-
tiva” poiché il nostro atteggiamento è proprio simile alla
cecità che ci oscura tutto tranne ciò che noi selezioniamo
come risorsa di bisogno. Non espandiamo le nostre vedu-
te ma ci limitiamo a chiuderci in una stanza davanti ad una
scatola che ci ipnotizza con i suoi caratteri colorati.
Internet infatti può essere uno strumento pericolo da
maneggiare e non tutti sono a conoscenza dei rischi a cui
si può andare incontro. Il problema è apparso in primo
piano con l’aumento degli utenti minorenni in rete.
Anche i più piccoli imparano in fretta, a tal punto che
Neelie Kroes, vicepresidente della Commissione Europea,
ha messo attorno ad un tavolo politica e grandi interessi
privati per stringere un accordo. Come obbiettivo si è
posta di rendere internet un “luogo migliore per i bambi-
ni”.
L’intento emerso nel Congresso Europeo è diventato un
patto di cooperazione siglato tra i nomi più importanti del
firmamento internet e dei media, come Google, Facebook,
Apple, Microsoft e vari colossi di telefonia. Presente nel
gruppo anche l’italiana Mediaset. Le aziente firmatarie si
sono impegnate ad adottare entro il 2012 azioni incisive in
cinque diverse aree; ideare strumenti user-friendly per la
segnalazione di contenuti inadatti, modificare le imposta-
zioni sulla privacy adottandole all’età degli utenti, lavora-
re sulla classificazione dei contenuti per un più ampio
controllo da parte dei genitori, lottare senza sosta contro la
diffusione di materiale pedo pornografico.
Nonostante il loro impegno, sono sempre più numerosi gli
episodi scandalosi in rete, di vario genere. È inevitabile
che un bambino su mille si imbatta in un pericolo nel web,
poiché quest’ultimo è come un oceano immenso pieno di
trappole. Ognuno di noi è responsabile della propria
coscienza e dovrebbe sapere per certo che internet può
essere utile, ma non bisogna abusare del libero arbitrio
che troviamo in esso perché, una volta dentro, non ne
usciamo più.

Fabiola Elezi 4^P
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Verso un mondo più unito
Al giorno d’oggi sentiamo spesso parlare di dialogo inter-
culturale: uno scambio di vedute aperto, rispettoso e fon-
dato sulla reciproca comprensione fra individui e gruppi
che hanno origini, patrimonio etnico, culturale, religioso e
linguistico differenti. Questo si attua a più livelli: all’inter-
no della società, fra le società europee e fra l’Europa ed il
resto del mondo. Una simile definizione può essere un
punto di partenza per molti e, inteso in tale accezione, il
dialogo interculturale può risultare utile a diversi scopi:
promuove il pieno rispetto dei diritti umani, contribuisce
a realizzare società inclusive, è uno strumento potente di
mediazione e riconci-
liazione, affronta le
più attuali preoccupa-
zioni della società e
di insicurezza, raffor-
zando l’integrazione
e la coesione sociale.
Perché il dialogo
interculturale si rea-
lizzi, sono necessari
alcuni prerequisiti:
l’apertura mentale e
la volontà di intra-
prendere il dialogo e
di lasciare agli altri la
possibilità di espri-
mere il proprio punto
di vista, la capacità di risolvere i conflitti con mezzi paci-
fici e l’attitudine a riconoscere la fondatezza delle argo-
mentazioni altrui. I giovani di oggi saranno gli uomini del
domani, e pertanto saranno i custodi, i protagonisti e gli
artefici del divenire. Promuovere in loro la dinamicità,
l’acquisizione di conoscenze e di competenze trasversali
ed il rafforzamento di competenze specialistiche distinti-
ve significa creare i presupposti per uno sviluppo futuro
sostenibile. In adesione alle politiche europee, il Settore
Politiche Giovanili recepisce l’importanza di stimolare la
partecipazione dei giovani ad iniziative e progetti di livel-
lo transnazionale, e dedica una specifica azione di inter-
vento alla promozione di esperienze di studio, di forma-
zione, di tirocinio e di scambi culturali all’estero rivolti ai
giovani.
I progetti di scambio culturale sono nati negli anni ’50 con
l’intento di promuovere la pace tra i popoli. 
Oggi questi progetti rappresentano l’investimento miglio-
re che un ragazzo della mia età possa fare: attraverso un’e-
sperienza di vita all’estero si cresce molto, ci si diverte e
si impara più di quanto si riesca ad immaginare. Alla base
dello scambio c’è la curiosità di conoscere dei coetanei di
diversi Paesi. Attraverso attività di tipo culturale e socia-
le, che permettano l’approfondimento di alcuni temi di

interesse comune ai partecipanti, si impara a valorizzare le
differenze, ma anche a scoprire sogni e progetti comuni.
L’intercultura, ovvero la sperimentazione della conviven-
za tra giovani di Paesi differenti, è una sfida che va vissu-
ta, per mettere in gioco i propri stereotipi e pregiudizi e
per fare amicizia in tutta Europa. Ricordo associazioni
come Intercultura, che è una ONLUS. 
Essa promuove e organizza scambi culturali, individuan-
do ogni anno quasi 1500 ragazzi delle scuole secondarie
per vivere e studiare all’estero ed accogliendo nel nostro
Paese altrettanti giovani di ogni nazione che scelgono di

arricchirsi cultural-
mente trascorrendo
un periodo di vita
nelle nostre famiglie
e nelle nostre scuole. 
Così anche l’EF,
Education First, fon-
data nel 1965 dal-
l’imprenditore Hult, è
una società privata
con 16 divisioni che
offrono una gamma
di programmi educa-
tivi di formazione lin-
guistica e viaggi d’i-
struzione. 
Con la missione di

abbattere le barriere di lingua, cultura e geografia, l’EF ha
aiutato persone di ogni età e nazionalità a diventare citta-
dini del mondo. Queste associazioni, come tante altre in
tutto il mondo, si mettono a disposizione dei giovani che
non si accontentano di diventare semplici adulti ma
vogliono crescere da uomini. Queste, selezionano studen-
ti in grado di “nuotare” in un mare più vasto di quello
familiare. 
Se il giovane raccoglie la sfida, ha fatto un grande passo
in avanti nel crescere, nel diventare uomo e verso un avve-
nire di pace.
In conclusione riporto la testimonianza di alcuni giovani
studenti ospiti del nostro liceo. 

“Sono Bruno Canale Medeiros e vengo da Campo
Grande, capitale di Mato Grosso do Sul in Brasile. Come
molti altri miei coetanei in tutto il mondo, ho partecipato
alla selezione di AFS Intercultura per concorrere alla pos-
sibilità di trascorrere un anno scolastico all’estero. La mia
prima, e forse l’unica scelta veramente considerata, è stata
l’Italia. Sono arrivato in questo splendido Paese il 9 set-
tembre 2011 e la famiglia Buzzolini mi ha ospitato e
accolto come uno di loro. Ora abito ad Artegna e ho due
sorelle e un fratellino. Non è stato difficile ambientarmi,
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anche perché tutti sono gentili e generosi nei miei con-
fronti. Sia a scuola che in famiglia mi trovo veramente
bene, è come se fossi stato sempre qui! La lingua italiana
è complessa ma non difficile da parlare, anche perché
assomiglia molto alla mia lingua natale, il portoghese.
Comunque sto frequentando un corso d’italiano, tre volte
alla settimana, perché
voglio migliorare al più pre-
sto. Questa per me è sicura-
mente un’esperienza unica
ed indimenticabile che con-
siglierei a chiunque perché
aiuta ad imparare molto su
una popolazione e una cul-
tura completamente estra-
nea alla mia”.

“Mi chiamo Alice Ansorge e ho diciassette anni. Sono
nata a Stoccarda, in Germania. Ho sempre voluto vivere in
Italia e, grazie ai miei genitori, il 3 settembre mi sono tra-
sferita da alcuni amici di famiglia a Magagna. Mi sono
iscritta al liceo Marinelli per un anno scolastico perché è
la scuola più simile alla mia per richiesta di studio, anche
se nel mio Paese il liceo dura otto anni, non cinque come
qui. L’Italia mi piace tantissimo, sono tutti gentili e acco-
glienti. Se tutto va bene spero di terminare i miei studi a
Udine”.

“Sono Lucia Hagwova, ho diciassette anni e sono nata a
Bratislava, capitale della slovacchia. Sono arrivata in
Italia il 10 settembre con l’associazione “Mondo
Insieme”. Ora abito a Terenzano e sono ospite della fami-
glia Toso: ho due fratelli più piccoli, uno di tre e l’altro di

sette anni, e una sorella di
quindici che, come me, fre-
quenta il liceo Marinelli. In
Slovacchia frequentavo un
liceo linguistico dove stu-
diavo anche l’italiano, per
questo motivo ho avuto
meno difficoltà, almeno
nella comunicazione. Qui
mi piacciono molto la pasta

e la pizza. Mi piacciono la filosofia, l’inglese e la biolo-
gia. Mi piace leggere i libri, ma non mi piace la letteratu-
ra. Da poco ho iniziato a Mortegliano un corso d’inglese
per mettermi alla pari col livello dei miei compagni di
classe e un corso di chitarra, che suono già da sei anni. Il
calore dei miei nuovi amici e della mia nuova famiglia
riesce a compensare il grigiore tipico della regione e la
mancanza della mia famiglia in Slovacchia”.

Fabiola Elezi 4^P

Pensieri
Il brutto di un articolo è lo scrivere organicamente un
tema fisso e, individuando un punto in cui andare a para-
re, condurre il lettore fino lì. 
Data la poca ispirazione e la volontà di uscire dagli sche-
mi, voglio proporvi tre pensieri di facile lettura, magari
nei ritagli di tempo, senza alcuna pretesa d’attenzione o
altro.

Primo pensiero: Sintomatico è stato, dopo molto tempo
di assenza, che al mio ritorno a Preludio sia nata l’idea di
ridurre la tiratura poichè il giornale è più sfruttato per
avvenieristici modelli aereonautici che per la lettura di ciò
che vi è scritto, messaggini a parte. Arrivando io da quel-
la che è stata l’esperienza di PreludiOnline, ho ben pre-
sente la nostra poca voglia partecipativa. Ma è da noi che
devono arrivare le idee e la voglia di rinnovare questo
giornale. Sintomo forse di una nulla facenza terribile?

Secondo pensiero: Nel momento in cui scrivo, i giorna-
li parlano della lite a distanza tra Renzi, attuale sindaco di
Firenze e Bersani, leader del Partito Democratico.
Andando oltre alla politica che c’è nella vicenda, vorrei
focalizzare l’attenzione sul fatto che l’innovazione non è
ben vista quando vi è in ballo il potere, al posto di “inno-

vazione” si può aggiungere anche “critica”. Questo è da
considerarsi come un segnale negativo di un morboso e
sbagliato attaccamento al potere. Al posto di “al potere”
sarebbe più esatto scrivere “alla poltrona”, che solamente
qui in Italia è possibile. Solamente nel Bel Paese de “una
soluzione la si trova sempre”. 
Tanto agli alti livelli che a quelli bassi. 
Forse qualcosa nel meccanismo della politica si è incep-
pato, si può , al posto di “della politica”, sostituire con
“dell’Istruzione”.

Terzo pensiero: E’ tempo di Natale, nel rivolgere a Voi
lettori un augurio per l’imminente festività, non posso
dimenticare tutti quelli che in questo periodo avranno
feste leggermente diverse a causa della crisi. 
Con la speranza che almeno un nostro pensiero possa
andare a tutte queste persone, mi congedo prendendo in
prestito un concetto di Jobs: quando disse di essere pazzi
e affamati, si rivolgeva a Noi giovani, depositari di una
grande forza politica e innovativa, che troppe volte spre-
chiamo.

Lorenzo Genna 5^O
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L’enigma dei raggi cosmici
Ogni secondo una particella di altissima energia incide su ogni centimetro quadrato sulla Terra: sono i
cosiddetti “raggi cosmici”, particelle provenienti da oggetti astrofisici e accelerate a seguito di cataclismi
gravitazionali. Le loro energie possono arrivare fino a centinaia di milioni di volte quelle dell’acceleratore
LHC del CERN di Ginevra. L’esistenza di questi messaggeri dell’universo, che sembra possano anche
influenzare il clima, è stata scoperta cent’anni fa anche grazie a un lavoro originalissimo di Domenico
Pacini, uno scienziato oggi dimenticato, il cui contributo è stato riscoperto recentemente grazie al ritrova-
mento di lettere personali e degli atti dell’Accademia di Svezia relativi all’assegnazione del Nobel per i
raggi cosmici. Ho raccontato questa avventura e i suoi sviluppi fino alla scienza dei giorni nostri nel libro
“L’enigma dei raggi cosmici”, pubblicato da Springer. A cura di Alessandro De Angelis

Da sempre l’uomo osserva il cielo attraverso occhi che,
nel corso dei secoli, la tecnologia gli ha permesso di pro-
gettare e ideare. Non è stata una semplice contemplazio-
ne, in cui generalmente si cade, estasiati dall’infinita bel-
lezza del mistero e del lontano, ma appunto è stata un’ac-
curata osservazione analitica, che si è sviluppata dai rudi-
mentali cannocchiali di Galileo, ma forse ancor prima
quelli di Platone ed Aristotele, per giungere alle geniali
opere della scienza ed ingegneria moderna, come il tele-
scopio Hubble. Un “climax
ascendente” che ha portato
alla luce la nostra infinita pic-
colezza davanti a tanta mae-
stosità della natura, ma che ha
incuriosito maggiormente le
menti dei grandi fisici di tutto
il mondo e di tutti i tempi.
Un’ unione spaziale e tempo-
rale che rende ancora più
avvincente e appassionante la
trattazione di questi argomen-
ti. Nel corso dei secoli, a pari
passo con la tecnologia, la
ricerca, rivolta “all’esplora-
zione” teorica dell’universo,
si è sempre interessata a domini
ed a fenomeni apparentemente
diversi a seconda del periodo sto-
rico che si considera, e in dipendenza da fattori che, pur-
troppo, sono indipendenti dalla scienza stessa. E’ in que-
sto contesto che nella storia umana si è spaziato da argo-
menti di meccanica celeste fino alle teorie evoluzionisti-
che dell’universo, dalla relatività generale di Einstein
applicata al campo gravitazionale fino alle moderne teorie
delle superstringhe, oppure da argomenti di carattere
quasi fantascientifico come l’esistenza di più universi
uniti e comunicanti tra loro fino allo studio matematico di
strutture complesse come i campi gravitazionali forti,
ossia i buchi neri. Contemporaneamente a questi  ambiti
analizzati nel corso dell’ultimo decennio si è intensificato
lo studio e l’analisi di un altro importante tema: I raggi

cosmici.
Stelle, Galassie, Supernove, Quasar, sono solo alcune
delle maggiori fonti conosciute che, grazie all’emissione
di grandi quantità di energia, rilasciano particelle nello
spazio. Esse propagandosi e spostandosi quasi alla veloci-
tà della luce, giungono fino al nostro pianeta. In realtà
ricostruire il loro percorso è molto complicato in quanto,
trascurando le influenze gravitazionali ed immaginando
l’assenza di campi gravitazionali forti tra il punto d’inizio

e quello d’arrivo, esse sono
comunque soggette all’a-
zione di campi elettroma-
gnetici circostanti, che
modificano la loro traietto-
ria. I raggi cosmici, ossia
questi fasci infinitamente
densi di particelle nascenti,
ad esempio, da esplosioni
dovute al collasso di stelle,
presentano delle cariche
dominanti, tendenzialmente
positive, che appunto li
rende soggetti alle influen-
ze elettromagnetiche dei
corpi presenti. Uno dei

primi interrogativi che sorgono, è
quindi la provenienze di tali fasci
di particelle. Posso giungere dal

nostro sistema solare? Sono raggi provenienti dal centro
della galassia? Insomma, non possiamo davvero dire
nulla? Questo è stato uno dei primi problemi che i fisici si
sono posti, e solo ora, a distanza di quasi un secolo, si ini-
zia a fare chiarezza sull’enigma dei raggi cosmici. Dagli
esperimenti di Hess e Pacini, gli strumenti usati per ana-
lizzare questo problema e l’approccio stesso dei fisici
sono notevolmente cambiati, fortificati e sostenuti non più
solo da una scienza prettamente “ingegneristica”, ma più
improntata sulle basi teoriche e matematiche ottenute
attraverso i moderni modelli della meccanica quantistica.
In particolare, attraverso avanzate tecnologie, si è riuscito
a esaminare un campione molto vasto di particelle che ha

Simulazione degli sciami generati nell'interazione
dei raggi cosmici con l'atmosfera terrestre
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colpito la Terra ed a suddividerle in base all’energia con-
tenuta in ciascuna di esse. Ad esempio, le particelle di
energia entro i 109eV provengono direttamente dal sole,
quelle contenute nella fascia tra i 1010eV ed i 1015eV
giungono dalla nostra galassia, ed infine tra i 1015eV ed i
1021eV arrivano probabilmente da altre galassie. Inoltre è
da sottolineare che man mano che aumenta l’energia della
particella, fino ad arrivare a 1021eV, la probabilità di
poter registrare il suo passaggio cala drasticamente. Se
una particella a bassa energia transita ogni secondo su un
centimetro quadrato di superficie, nel caso di corpuscoli a
energia più elevata si passa da una all’anno per centime-
tro quadrato fino a giungere ad una ad anno per chilome-
tro quadrato per i casi delle particelle extragalattiche. Un’
altro fatto che contribuisce a rendere difficile e complica-
ta la risoluzione dell’enigma, indipendente dalle particel-
le o dalle influenze esterne che agiscono su di esse, è la
presenza dell’atmosfera che avvolge la Terra. Prima di
giungere sul Pianeta i raggi cosmici sono costituiti da pro-
toni (per circa il 90%), da nuclei di elio (quasi il 10%).
Tuttavia fanno parte dei raggi primari anche elettroni ed
altri nuclei leggeri, fotoni, neutrini ed in minima parte
antimateria (positroni ed antiprotoni). Giunte in prossimi-
tà della Terra, tali particelle interagiscono con i nuclei
delle molecole dell'atmosfera formando così, in un pro-
cesso a cascata (chiamato “shower”), nuove particelle
proiettate in avanti, che prendono il nome di raggi cosmi-
ci secondari. Quindi i nostri dispositivi posti sulla superfi-
cie terrestre non rivelano i raggi cosmici così come si pro-
pagano nell’universo, ma percepiscono le particelle pro-
dotte dopo l’urto di esse, generalmente di un protone, con
un nucleo d'ossigeno o di azoto dell'alta atmosfera.  
Negli ultimi anni si sono sviluppate altre teorie circa la
provenienza dei raggi cosmici, che si ricollegano alle
nuove leggi sviluppate in ambito gravitazionale. Si è sco-
perto infatti che le sorgenti della pioggia di raggi cosmici
ad alta energia potrebbero essere le galassie con dei
"nuclei attivi", galassie cioè, che possiedono un enorme

buco nero nel loro cuore. Queste galassie si trovano da
qualche decina di milioni fino a qualche decina di miliar-
di di anni luce dal nostro sistema solare e assomigliano ad
"acceleratori di particelle" anche 10 milioni di volte più
potenti delle macchine che si stanno costruendo sulla
Terra proprio per analizzare il comportamento di tali par-
ticelle. Uno studio è stato realizzato su 27 particelle ad
altissima energia provenienti da galassie attive vicine e in
almeno 20 casi la correlazione tra le particelle ad altissi-
ma energia e i buchi neri al loro interno è certa. E’ quindi
assai probabile che la formazione dei raggi cosmici ad
altissima energia avvenga nel momento in cui la materia
che circonda un buco nero inizia a precipitare al suo inter-
no, quando i fenomeni complessi che coinvolgono proces-
si estremamente violenti liberano grandissime quantità di
energia. Il fatto che si riesca a risalire a particelle prove-
nienti al massimo da nuclei galattici di distanza pari a 300
milioni di anni luce, indica che per spazi maggiori di que-
sto gli strumenti adottati dall’uomo non sono così sensibi-
li da percepire l’energia cinetica della particella. Non è
escluso il fatto che alcune particelle, possano provenire da
luoghi più lontani e isolati, ossia sfuggire alle previsione
schematiche fatte.
Oggi, sempre più, sembra delinearsi lo studio di una fisi-
ca che, partendo da rami completamente diversi, sterza e
si immette in strade comuni. Sembra prevalere una forte
interdisciplinarietà nei numerosi campi che la compongo-
no e ciò è molto interessante ed affascinante. Gli svariati
casi studiati ed analizzati fino ad oggi potrebbero essere
l’espressione di un’unica situazione generale. E’in questo
contesto che la ricerca oggi si sviluppa, ed è così che sono
giunti i più grandi risultati anche nell’ambito dello studio
dei raggi cosmici. Purtroppo non si può ancora parlare di
una teoria del tutto, che unisce e abbraccia ogni campo
della fisica, ma è prevedibile che in futuro ciò possa acca-
dere, sottolineato dal fatto che tutto sembra tendere ad un
punto in comune.

Matteo Alpe 5^I

BACHECA
La classe 5^I cerca una seconda volenterosa che si prenda l’impegno di
portare a termine il progetto sostegno scolastico “Gruppo Amandier” del-
l’associazione Pane Condiviso. La quota complessiva è di 200 Euro l’an-
no e comprende il sostegno di materiale didattico, controlli medici e un
pasto al giorno per l’intero gruppo di ragazzi.
Il coinvolgimento complessivo è di otto anni, di cui la 5^I ne ha già assol-
ti cinque.
Per maggiori informazioni rivolgersi alla professoressa Candussio oppure
alla classe 5^I (sede centrale, piano rialzato).
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Uriah
Il ragazzo aveva i capelli rosso fuoco.
Gli piacevano, e piacevano alle ragazze. Come i suoi
occhi verde-azzurri, grandi e profondi, un oceano in
miniatura.
-Dunque perché, Uriah?
La sua voce era dolce, miele sul filo di un coltello. 
-Perché l’hai fatto?
E rideva. Rideva fino alle lacrime, ed era l’unico a capire
perché lo facesse. O forse no?
Ma si era svegliato, non
c’era più tempo per que-
ste elucubrazioni. Si era
svegliato, e si osservava
i polsi, e si stupiva.
-Sono ancora vivo?- si
guardò intorno smarrito.
-Non posso aver fallito
ancora.
Si sentiva leggero,
neanche avesse assunto
LSD. 
La testa gli faceva male,
ma era abituato a non
prestarci troppa atten-
zione. Staccò lentamente le garze dal suo braccio sinistro;
il lungo taglio era ancora cremisi, ma sembrava pronto a
rimarginarsi.
-Come l’altro.- Uriah finse un sorriso. – Devo essere in
ospedale.
Si guardò attorno ancora, ed effettivamente sembrava una
stanza della terapia intensiva: bianca, luminosa e anoni-
ma. Il letto era identico a quelli dei film, identico a quello
che l’aveva ospitato l’ultima volta. Il ragazzo lasciò cade-
re la testa sul cuscino. Una flebo di 0 negativo finiva nel
suo braccio.
- Perché l’hai fatto, Uriah?
Lui sorrideva sempre. 
-La mia fidanzata mi ha lasciato all’altare.
Silenzio. 
-Sì, le ho chiesto di sposarmi. Lei ha accettato, e all’ulti-
mo minuto mi ha mollato.- e sorrideva.
-Ma non è stata colpa sua, no.- sembrava sempre più feli-
ce. 
Aveva gli occhi lucidi, piantati sul soffitto, e le lacrime di
chi si è trattenuto troppo a lungo senza nemmeno capire
come.
-L’hanno… l’hanno…
Iniziò a balbettare, poi smise di parlare, tremando.
Dopo dei lunghissimi minuti, riprese a respirare normal-
mente e si calmò piano.
-Lei è rimasta incinta. E io non lo sapevo. Non lo sapevo.

Solo la sua mente l’aveva sempre protetto dall’autodistru-
zione, ma ora vacillava, indecisa sul da farsi.
Ed era proprio questo a farlo disperare: l’amore. Un sen-
timento tanto ignoto ma che tanto gli apparteneva. Uriah
non si spiegava più nulla.
“Uriah Philip David Parker. Come Spiderman”.
Philip.
Sua madre era una grandissima fan di Pullman.
Era morta due anni prima di crepacuore, dopo il suo primo

tentativo di farla finita. Si
era tagliato le vene del
braccio, non come le fem-
minucce, non quelle del
polso. 
Sarebbe stato più doloro-
so, ma più rapido. David,
per colpa di sua sorella:
era il nome del suo ultimo
ragazzo, il primo a ren-
dersi conto che stava
prendendo in giro tutti,
inclusa se stessa. E il
primo ad averla lasciata. 
A quel punto si era arresa

all’evidenza e aveva confessato alla sua migliore amica
che per lei non era solo questo. Quando lei l’aveva chia-
mata mostro e si era fatta ingravidare per rompere defini-
tivamente, la ragazza era caduta in un profondo stato di
depressione. 
Non si era mai riavuta, aveva terminato i suoi giorni in un
manicomio dove le tecniche di terapia si erano fermate a
barbare pratiche sull’encefalo. 
Tre anni prima lui aveva dovuto recarsi in quel posto orri-
bile per dire addio all’unica persona che era sempre stata
con lui, dopo un anno di coma vegetativo.
Infine, Uriah l’aveva scelto lui a dodici anni. 
Voleva solo essere abbastanza forte per portare quel nome.
-Ho avuto tre donne nella mia vita. 
Due sono morte e una se n’è andata per vergogna. 
-Vorrei solo non aver mai causato tutto questo.- si prese il
volto tra le mani e respirò a fatica.
-Vorrei non essere mai nato.

Francesca Blarasin 3^H
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Barry
- I like New York in June, how about you?
“Baraquiel Thomas, detto Barry. Un poveraccio.”
Era in quella stanza per guadagnare qualche soldo. O
almeno, così credeva. Un tipo era venuto a cercarlo, un
giorno, per la strada. Diceva che gli avevano parlato di un
nuovo senzatetto, uno di quelli spuntati dall’oggi al doma-
ni, che sapeva solo come si
chiamava.
Già, perché – diceva – i bar-
boni sono come i funghi:
pioggerella e un po’ di altra
umidità e spuntano a raffica.
Aveva un sorriso cattivo. Poi
aveva ripreso a parlare con
troppa velocità e il giovane
aveva faticato a seguirlo.
Aveva parlato di un lavoro importante, per cui gli serviva
un bravo attore. A quel punto l’aveva guardato, ma Barry
non aveva cambiato espressione di un millimetro.
L’avevano fregato, e il ragazzo lo sapeva. Ma in fondo
essere sotto ai riflettori lo divertiva. Non aveva nulla, né
ricordava di aver mai avuto qualsiasi cosa: un po’ di atten-
zione non gli dava per niente fastidio.
Poi un flash. Un piccolo frammento di memoria tornato
nella sua mente, un altro piccolo paragrafo della sua vita
che veniva scritto. Una delle poche.
Indossava un’uniforme mimetica e teneva in mano un’ar-
ma da fuoco enorme. Si stupì di sapere esattamente che
arma fosse, come si caricasse, come si montasse il mirino,
come si sparasse, cosa dovesse fare. La cosa non lo spa-
ventava affatto, e fu proprio per questo che ebbe paura. Si

era tolto il casco; dentro, tra graffi di coltello che non si
spiegava, c’erano due piccole foto. Nella più grande, lui,
un ragazzino quasi identico, un uomo e una donna.
Nell’altra, lui e quel ragazzino. Senza farsi notare, aveva
sollevato piano quelle foto. Lui e un ragazzo che poteva
avere al massimo uno o due anni in più.

E il ragazzo era bello.
Davvero molto bello.
Sembrava così… felice, in
quella foto. Che strano.
Baraquiel rientrò con un sus-
sulto nella realtà. Il suo stoma-
co si lamentò della sua prece-
dente assenza molto rumoro-
samente, e lui vomitò a terra.
Cadde in ginocchio quando

anche la sua testa iniziò a farsi sentire.
Ringraziò il karma di essere chiuso in quella stanza, poi la
maledì: puzzava.
Si strinse nelle spalle, pensando: “Be’, sempre meno dei
vicoli”.
Si rialzò con calma e si lasciò cadere sul lettino con un
piccolo tonfo. Guardò la telecamera puntata perennemen-
te su di lui e la mandò a quel paese.
Immaginò che dall’altra parte del piano ci fosse un ener-
gumeno, tipo un buttafuori da discoteca, e che si fosse
offeso, il fesso. Il solo pensiero bastò a farlo ridere, e il
giovane si addormentò con un sorriso sulle labbra.

Francesca Blarasin 3^H

Erica Marida Atena Antonini 4^P
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E’ il tono che fa la musica

Berlino, che città meravigliosa!
Il mese scorso, dal sette al tredici novembre, sono stato a
Berlino.
Personalmente non sapevo cosa aspettarmi, ma alla fine
sono rimasto positivamente colpito dalle emozioni che la
città ha saputo trasmettermi.
Tra tutti i viaggi di istruzione che ho fatto, questo è stato
quello in cui ho visto più cose ed ho appreso di più.
Berlino è una città che trasuda cultura e, con più di sessan-
ta musei, è capace di soddisfare qualsiasi interesse. Il
museo che ho apprezzato di più è sicuramente stato il
“Pergamon museum”. In questo vasto edificio sono espo-
sti numerosi reperti classici affiancati anche da opere del-
l’età assiro-babilonese. Le maggiori attrattive sono l’alta-
re di Pergamo, da cui il museo prende ovviamente il
nome, e la porta di Ishtar, che lasciano lo spettatore a

“bocca aperta” per la loro grandezza e magnificenza.
Quello che mi è piaciuto di meno è stato il museo che
“raccontava” tutta la storia degli ebrei, con tanto di tradi-
zioni e curiosità. 
Perché dico questo? Perché il museo è vastissimo e si
dovrebbe seguire un percorso (che segue il passare del
tempo) per comprendere fino in fondo ciò che vi è espo-
sto.
In tal modo o si perde una giornata intera per apprezzarlo,
oppure si passa velocemente di sala in sala e non si capi-
sce più nulla.
Un museo un po’ particolare che mi ha affascinato è stato
quello della scienza e della tecnica che propone allo spet-
tatore un viaggio nella storia della tecnologia, passando
dalle mastodontiche locomotive a vapore, alla più recente

Il 7 dicembre, il professore di storia dell’arte del nostro
liceo Mauro Croce, ha inaugurato con grande emozione e
orgoglio la sua mostra fotografica “Omaggio a Berlino”.
La mostra, che si concluderà nella prima metà di gennaio
consiste in una settantina di foto divise per sezioni, è il
frutto di un duro ma allo stes-
so tempo entusiasmante lavo-
ro che il professore ha
cominciato nel 1984.
L’occasione che lo portò per
la prima volta a visitare la
magnifica città, fu una rasse-
gna internazionale di archi-
tettura, quando ancora a
Berlino il Muro divideva
l’Europa in due mondi distin-
ti e lontani: rimase meravi-
gliato e sbalordito dalla
diversità d’atmosfera che si
respirava in Berlino Est e
Berlino Ovest e decise di fer-
mare quegli attimi in alcune
foto. 
Le foto raccontano la storia
di Berlino dalle conseguenze
della Seconda Guerra Mondiale alla
caduta del Muro, dall’unificazione
dei due mondi così diversi all’odierna moderna e cosmo-
polita metropoli urbana. 
A concludere questa brillante mostra fotografica sono tre
foto molto recenti, dello scorso novembre, quando il pro-
fessore Croce ha accompagnato la mia classe in gita nella

città che gli ha rapito il cuore.
Mi ricordo che a volte non pranzava neanche per raggiun-
gere i luoghi che voleva fotografare: si incamminava con
la macchina fotografica in una mano e una speranza nel-
l’altra. In viso un dolce sorriso. 

Queste sensazioni di serenità
e speranza sono le stesse che
ha voluto offrire con la sua
mostra. Ogni foto riempie il
cuore di emozioni forti, di
ricordi, di freneticità, perché
la nuova Berlino, che è il giu-
sto compromesso tra storia e
modernità, è una città in con-
tinuo cambiamento e movi-
mento, come si spostasse nel
suo spazio anche con le sue
costruzioni.
E all’inaugurazione, con uno
stile sobrio ed entusiasta, il
professore e fotografo Croce,
ci ha trasmetto la sua meravi-
gliosa passione con spiega-
zioni tecniche e chiare delu-
cidazioni: quando è il tono a

fare la musica.

Anna Bizzarro 5^I

Una foto della mostra di Croce che si tiene da
martedì a domenica in Villa Manin
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cinematografia. Per chi ama invece la pittura, due sono
stati i musei che hanno colpito il mio interesse: l’“Alte
Nationalgalerie” e il museo di Arte Contemporanea. Se il
primo propone quadri romantici, ormai famosi, come
quelli di David Friedrich, l’altro propone opere d’arte
come quelle di Lucio Fontana. E’ stato anche bello vede-
re la nuova generazione di artisti berlinesi che sponsoriz-
zava la propria arte in un vecchio cinema in disuso.
Quindi come detto prima, tutti i gusti sono ben che soddi-
sfatti.
Sicuramente la parte che non può mai mancare in una gita
a Berlino è quella sulla seconda guerra mondiale e sul
muro. 
Oltre a vedere il monumento dedicato all’olocausto,
abbiamo anche visto la “Topografia del Terrore”: un rac-
conto per immagini, a volte crudeli e dure, di quei terribi-
li anni. Anche per quanto riguarda il muro, in certe parti
ancora integro per non dimenticare, una piccola mostra
illustra come fosse difficile vivere in quegli anni e di
quanti cercarono la libertà. Anche il muro stesso è divenu-
to un simbolo essendo pieno di murales.
Per quanto riguarda la città, invece, o piace o non piace.

Essendo stata bombardata, Berlino è abbastanza moderna
e, per i turisti più curiosi offre molti luoghi piacevoli da
visitare. Primo di questi è sicuramente la cupola del
Reichstag (Parlamento) che è un’opera molto bella com-
pletamente in vetro da cui si può ammirare completamen-
te Berlino. 
Gli spostamenti sono molto facilitati da bus, metropolita-
na e taxi che rendono questa città molto semplice da visi-
tare anche per una compagnia che non sa il tedesco.
Se devo trovare una vera critica da fare, più che alla città,
la farei ai berlinesi. Anche se i giovani sanno parlare l’in-
glese, è molto difficile trovare una persona di mezza età
che sappia parlare in modo decoroso e dignitoso tale lin-
gua. 
Vi consiglio di a andare a vedere Berlino perché è una
città unica con un’atmosfera speciale.

Tommaso Chiesa 5^I

Campestre 2011
Che cosa può spingere più di un centinaio ragazzi ad
affrontare il freddo e l’umido di una giornata autunnale in
calzoncini corti e maglietta se non il desiderio di mettersi
alla prova, vincere, e trascorre-
re una giornata in compagnia
lontano dalla propria aula? E’
con queste aspirazioni che 131
ragazzi si sono presentati
davanti alla palestra di via
Aspromonte il 21 novembre
per disputare l’annuale gara di
corsa campestre. 
Alle 10.35, eccoli là riuniti in
gruppetti: per distendere la ten-
sione parlano, ridono e scher-
zano. 
Sono già le undici quando il
professore Ivanchic, interrom-
pendo i riscaldamenti, convoca
tutti per le ultime raccomandazioni e
le foto di gruppo. Finalmente, dopo
quasi un’ora, i giudici di gara danno il via, e le atlete par-
tono con entusiasmo. 
Dopo  8 minuti e 6 secondi abbiamo le vincitrici: Luisa
Jogna Prat oltrepassa la linea bianca insieme a Silvia
Miatto, seguite da Sara Rovere, Alissa Sversut e Julie
Surmely.
Il pubblico presente si complimenta con le prime classifi-

cate mentre aspetta il resto del gruppo, altrettanto bravo,
che si presenta 2 minuti dopo.
Dopo questi faticosi 2200 metri, si presentano alla parten-

za i ragazzi.
Alle 11.21 inizia la gara anche per
loro, e si conclude con la vittoria
di Antonio Scalettaris (11.59.10),
seguito da Agostino Nicosia,
Paolo Losasso, Edoardo Rizzo e
Giacomo Vulian. 
La competizione si è conclusa
attorno le ore 12 e tutti i parteci-
panti e collaboratori sono tornati a
casa.
La corsa campestre però non è un
“rituale” o un’utile momento per
saltare interrogazioni o compiti
scritti. 
Questa corsa comporta duri alle-

namenti e grandi sacrifici. E’ uno sport
da cui si può trarre temporaneo appaga-

mento fisico ed è un’occasione per vincere una medaglia,
ma che non può essere interpretato come un momento di
evasione spirituale e di benessere fisico.

Nicola Petrucco 1^H

Partenza maschile foto di Riccardo Del Re
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Storie di un “vecchio compagno di scuola”
Elegante, affabile, cortese. Così si presenta ai nostri occhi,
venerdì 2 dicembre, Antonio Moreno, dirigente superiore
per i servizi ispettivi del Ministero I.P. 
Moreno ha frequentato il liceo Marinelli ed è stato uno dei
primi redattori per “Come la
pensiamo”, l’antenato di
“Preludio”. Dopo sessant’anni
circa, ritorna al liceo che ha
frequentato per conoscere
l’attuale redazione. 
Scende da un taxi con una
valigia ed un sorriso, vorrebbe
sospirare ed escamare “quanto
tempo è passato”, ma non fa
in tempo perchè noi, insieme
alla Vicepreside, lo accoglia-
mo entusiaste tendendogli la mano. 
Ricambiamo ciò che ci trasmette con riverenza e rispetto.
Intanto ci frullano mille domande ed infinite richieste in
mente, da sottoporgli al momento dell’intervista, ma dob-
biamo attendere perchè siamo ancora al momento delle
presentazioni. 
Con tutta la redazione che pende dalle sue labbra, un po’
emozionata nel trovarsi nell’ufficio del Preside, Moreno si
presenta. Ecco quello che ci ha raccontato, e insegnato.

Signor Moreno, lei è stato uno dei primi redattori per
“Preludio”..
Sì, ma nel 1948 il giornale si chiamava “Come la pensia-
mo”. Fu fondato da Franco Musoni. “Come la pensiamo”
usciva “quando e dove poteva”: non c’erano sufficienti
fondi per finanziarlo ed in redazione eravamo in pochi.

Proprio come adesso, a distanza di più
di sessant’anni le cose non sono cam-
biate. Attualmente anche noi siamo in
pochi, ma siamo molto uniti.
Questo è molto importante, ai miei
tempi però non si era tutti d’accordo.
Dopo la guerra era difficile mettere
d’accordo le persone dal punto di vista
politico. Ognuno conservava la propria
ideologia. Ad esempio io ero in accesa
polemica con il fondatore Musoni.
Nonostante la diversità di tipo ideologi-
co però, siamo stati insieme, uniti. “Come la pensiamo”
era un principio, un progetto di vita. Allora noi giovani
volevamo farci sentire sulla questione dell’università, per-
ché non tutti potevano accedervi liberamente. Chi si
diplomava al liceo classico poteva accedere a qualsiasi
facoltà, non aveva ostacoli, per chi invece si diplomava al

liceo scientifico non tutte le porte erano aperte. Per i
ragazzi degli istituti tecnici poi, neanche a parlarne. 

Tutto il contrario di adesso, ora si dice che chi si diplo-
ma al liceo scientifico ha più
possibilità di accedere all’uni-
versità..
Sì, sono cambiate molte cose.
Ma questa è solo una delle
tante. Oggi gran parte dei
ragazzi che frequentano la
scuola si muovono con corrie-
re, autobus e macchine. Nella
mia classe invece, c’era chi si
alzava alle quattro di mattina
per arrivare a scuola in orario,

poi questi si addormentavano sui banchi durante le lezio-
ni dalla stanchezza. Ora i ragazzi si addormentano in clas-
se per altri motivi: o perché hanno visto il loro program-
ma preferito fino a tarda notte o perché spendono molto
del loro tempo davanti al computer, sui social network.

Quindi secondo lei ideali e valori stanno entrando pro-
gressivamente in crisi?
Spero che non succeda perché sia gli ideali che i valori
sono estremamente importanti. I valori e gli ideali aiutano
a costruire un proprio progetto di vita, senza il quale è dif-
ficile andare avanti.
Il giornale ad esempio era un ideale per noi: era il mezzo
con cui potevamo esprimerci liberalmente. Anche con le
assemblee studentesche accadeva questo.

Ha toccato un “tasto
dolente”. La partecipa-
zione degli studenti
all’interno della nostra
scuola alle assemblee
studentesche ogni mese è
davvero insufficiente.
Le assemblee devono
essere un motivo di sod-
disfazione per voi studen-
ti, un’occasione in più per
esprimersi, confrontarsi e
divertirsi. Accanto ai

dibattiti, il gioco che andava per la maggiore era la palla-
volo.

Signor Moreno, dopo il liceo Marinelli che strada ha
intrapreso?
Dopo la laurea in pedagogia, ho fondato una scuola mater-
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na a Napoli. In tre ci dividevamo centocinque bambini.
Dopo qualche tempo però questa scuola fu chiusa d’auto-
rità: purtroppo un ispettore giudicò i bagni non idonei.
Ho insegnato alle elementari, alle medie, al liceo.
Insegnare a dei bambini ed adolescenti non è mai facile
perché a volte questi provengono da situazioni difficili,
magari anche dalle strade. Tuttavia conservo molti ricordi
simpatici. Mi ricordo che in una classe elementare spariva
in continuazione del materiale scolastico. Individuai il
piccolo “ladro” e mi inventai un gioco: lo incaricai
“addetto alla sicurezza”. Da quel giorno non mancarono
più quaderni e matite colorate.
Poi sono diventato ispettore e ho avuto la fortuna di viag-

giare molto con questo lavoro. Sono stato in Siria, in
Brasile, in Somalia, in Eritrea ma ho girato un po’ con la
“testa nel sacco”. Tu pensi di ritornare in questi magnifici
posti e poi la vita ti fugge. Ma bisogna accontentarsi di
quello che si è fatto.

Anna Bizzarro 5^I e Fabiola Elezi 4^P

La parola ai rappresentanti
Eccoci qua, che dire?! È passato poco più di un mese dal
giorno delle elezioni e finalmente possiamo parlare a tutti
voi. Innanzitutto riteniamo doveroso ringraziarvi per aver-
ci dato fiducia nell’averci eletti. Speriamo di riuscire ad
essere all’altezza alle vostre aspettative.
Alle presentazioni delle
liste sono emerse alcune
divergenze tra noi candida-
ti, a volte accompagnate da
simpatici insulti, nonostan-
te questo ora che siamo
stati eletti ci “vogliamo
tutti tanto bene e ci amiamo
profondamente”. Beh,
lasciando stare queste affer-
mazioni che, per carità,
sono belle, ma che non pos-
sono ovviamente rispec-
chiare la realtà, rimaniamo
le quattro persone che avete
potuto ascoltare e conosce-
re, chi per la prima , chi per
la seconda e chi per la terza
volta! Abbiamo modi di
lavorare e idee differenti, personal-
mente non vediamo ciò come un fatto
negativo, ma piuttosto come un’occa-
sione per confrontare i vari punti di vista e portare avanti
nel miglior modo possibile tutte le idee e le opinioni dei
marinelliani.
Perciò non preoccupatevi, faremo sicuramente tutti del
nostro meglio per arrivare a giugno senza “ucciderci o
scannarci troppo”!
Passando alle cose pratiche, se qualcuno di voi non ne è
ancora a conoscenza, abbiamo creato un indirizzo e-mail
(rappresentanti.marinelli@gmail.com) attraverso il quale
possiamo tenere aggiornati i rappresentanti di classe
riguardo a qualsiasi novità che possa interessare gli stu-

denti, affinché tutti vengano coinvolti nelle votazioni e
nelle discussioni che si affrontano durante il Comitato
Studentesco. Naturalmente, chiunque abbia proposte,
richieste, dubbi o curiosità ci scriva a questo indirizzo,
cosicché il dialogo diventi effettivo e le idee di tutti abbia-

no la possibilità di essere
discusse e comunicate agli
altri.
Per quanto riguarda le
assemblee d’istituto non mi
pare ci sia molto da dire, la
forte partecipazione al
dibattito del 28 novembre è
senza dubbio un dato molto
positivo e c’è la speranza
che l’inserimento di fre-
quenti dibattiti o iniziative
relative ad avvenimenti ed
argomenti di attualità diano
ancora più valore e impor-
tanza alla nostre assemblee,
che possono essere definite
come le più ricche rispetto a
quelle organizzate dagli

Istituti della zona.
L’ultimo argomento trattato e lasciato
in sospeso dalle presentazioni delle

liste riguarda l’edilizia scolastica, e in modo particolare i
bagni, per i quali dovrebbe essere in piedi un progetto di
restauro, è nostra intenzione infatti, contattare al più pre-
sto la Provincia per avere alcune informazioni in relazio-
ne a ciò.
Per ora dovrebbe essere tutto, come già scritto prima, non
esitate a scriverci per qualsiasi cosa!
Noi siamo qui per voi!

I rappresentanti 

Da sinistra Smith Burlon, Anna Bizzarro,
Riccardo Tellini, Shaban Zanelli e Carlotta

Gregori
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Chiarezza sulle finestre chiuse al Marinelli
Nell’editoriale del numero precedente di “Preludio”, ave-
vamo sollevato un disagio temporaneo vissuto nel primo
mese di scuola del corrente anno scolastico relativo all’in-
stallazione dei nuovi serramenti nella sede centrale del
nostro Istituto. A tal proposito, l’Assessore provinciale
con delega all’edilizia scolastica Adriano Ioan, insieme al
tecnico che ha seguito i lavori Alessandro Pischiutti, è
voluto intervenire per illustrarci con maggiore chiarezza il
progetto complessivo di manutenzione straordinaria
riguardante il nostro liceo. Questo intervento è stato lo
spunto per allargare il discorso ad un piano generale del-
l’intera area del “Centro Studi” di via Leonardo da Vinci.
Vediamo quello che, con gentilezza e grande professiona-
lità, ci hanno raccontato.

Per quali motivi le finestre della sede centrale della
nostra scuola andavano sostituite?
Le finestre che abbiamo sostituito risalgono al 1958, quin-
di andavano cambiate soprattutto per un discorso ambien-
tale. Le nuove finestre, insieme alle veneziane che sono
state inserite all’esterno, hanno la capacità di trattenere
gran parte dei raggi solari a basso emissivo in giornate
particolarmente calde. Ciò si traduce in un migliore
benessere che si può respirare nelle aule.

Il problema per noi studenti è nato però dall’impossibi-
lità di aprire le finestre..
La scelta di tenere chiuse le finestre è stato un eccesso di
prudenza. Le finestre che abbiamo installato sono finestre
a norma, quindi che potevano essere aperte in qualsiasi
momento, o ad anta o a vasistas. 
Avendo appena terminato gli stessi lavori all’Istituto
Zanon, avevamo consigliato di procedere in ugual modo:
i bidelli potevano tenere le chiavi delle finestre e, ad ogni
cambio d’ora e a ricreazione, entravano in ogni classe per
aprirle. Ma questo era solo un consiglio che abbiamo for-
nito, anche perché i ragazzi potevano aprire già da allora
le finestre perché sono finestre a norma. 
L’intervento prioritario per noi è la sicurezza.

Quindi è stato un fraintendimento. E’ una voce di corri-
doio che anche nella sede di via Galilei verranno cam-
biati a breve gli infissi?
Sì, anche perché i serramenti di via Galilei sono molto più
recenti di quelli di via Leonardo da Vinci, risalgono agli
anni settanta. 
Non c’è un imminente bisogno di cambiamento. 

Avete in programma  altri interventi nel nostro liceo?
L’importo totale del mutuo a cui la Provincia di Udine si
è impegnata è di 500.000 Euro per questa installazione.

Ma per il ribasso d’asta, con questo denaro riusciamo
anche a cambiare le finestre delle due aule da disegno,
dell’entrata principale e della zona uffici in sede di via
Leonardo da Vinci. Naturalmente questi lavori verranno
eseguiti durante il periodo estivo. Diamo la precedenza
alle finestre delle aule abitate, non a quelle dei corridoi. In
più, nel periodo natalizio, tinteggeremo le pareti del primo
e secondo piano della sede centrale, mentre per il piano
rialzato purtroppo non ci sono sufficienti fondi.

Per quanto riguarda le barriere architettoniche, sono
state eliminate nelle scuole della Provincia?
Questo è il primo intervento che facciamo in ogni scuola.
Gli accessi sono a norma in tutte le scuole della Provincia
di Udine.

In molti invece sono in disaccordo con l’installazione
appena terminata delle telecamere nella nostra scuola..
Le telecamere che abbiamo installato sul perimetro ester-
no del vostro Istituto garantiscono a voi ragazzi sicurezza
e tranquillità. 
Per la questione della privacy non c’è alcun problema in
quanto siete completamente tutelati: alle registrazioni
infatti hanno il permesso di accedere solamente le Forze
dell’Ordine. 
In un secondo momento però verranno installati dei com-
puter in tutte le scuole della Provincia, tramite i quali i
Dirigenti di ogni scuola potranno verificare gli accessi
personalmente.

Per quanto riguarda invece l’edilizia nel “Centro Studi”,
avete in programma paricolari interventi? Ad esempio
attualmente due classi del nostro liceo sono collocate
nella sede dell’Istituto Malignani..
Ogni mattina ci sono 14 mila studenti in città. La situazio-
ne che si è venuta a creare negli ultimi anni è paradossale
in quanto, mentre in città le scuole sono sovraffollate, in
periferia ci sono scuole a norma con un numero minimo di
studenti. E’ un problema reale. 
Quest’anno ad esempio sono state consegnate dodici
nuove aule all’Istituto Stringher.
Anche all’Uccellis e al Copernico sussistono gli stessi
problemi. L’unica cosa che si potrebbe fare sarebbe quel-
la di limitare il numero degli iscritti in ogni scuola, ma
non è di nostra competenza.

Anna Bizzarro e Matteo Macuglia 5^I
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Midnight in Paris
di Woody Allen, con Marion Cotillard e Owen Wilson 

La trama di Midnight in Paris è chiara: si racconta
semplicemente la storia di un uomo che, alle soglie
del matrimonio, nella Parigi che ha sempre amato,
vede le sue crisi esistenziali
esplodere per via dell'incontro
con un'altra donna. Gil(l’uomo
in questione) si perde spesso nel
ricordo di una Parigi degli anni
venti e una notte, ne viene lette-
ralmente rapito durante una sua
camminata notturna, allo scoc-
care della mezzanotte. Da que-
sto momento in poi, Gil abban-
dona il suo presente. Salvo poi realizzare poco per
volta, tramite continui salti tra presente e passato, i
suo sogni reali.
Il re della malinconia, delle illusioni e della nostal-
gia è tornato. Woody Allen si conferma ancora una
volta il maestro di questi elementi. Infatti, con luci-
dità (e grazie anche ad un Owen Wilson tornato alla

vecchia gloria) riesce a farci capire che il passato e
la fantasia sono necessari per riconoscere e soppor-
tare le tristezze e le delusioni della vita e del presen-

te che a volte sono crudeli e spie-
tati. Il passato mitico, che non ha
mai vissuto, serve come “carbu-
rante” per la sua vita reale. Come
accennato poco fa, Wilson dimo-
stra il suo spessore creando un
personaggio stravagante, ideali-
sta e sognatore, a mio parere
molto adatto a lui. Ottime sono
anche le musiche che accompa-

gnano questo film. Non serve aggiungere molto
altro, lo stile di Allen è chiaro, forse a volte un po’
troppo pesante e carico di sentimenti cupi, ma alla
fine servono a rendere ciò che ci vuole dire. Lo con-
siglio a chiunque voglia vedere un ottimo film cari-
co di sentimenti veri e di problemi che ognuno di
noi può porsi nel corso della sua vita.

1921- Il mistero di Rookford (The Awakening) 
di Nick Murphy, con Rebecca Hall e Dominic West

Poco dopo la fine della prima guerra mondiale,
Florence Cathcart passa il suo tempo demolendo le
teorie di chi sostiene il sovrannaturale, dimostran-
dosi una donna razionale ed estremamente metodi-
ca. Quando un ragazzo viene misteriosamente
ucciso a Rockford, un collegio sperduto nelle cam-
pagne inglesi, Florence viene chiamata per confu-
tare le voci secondo le quali un fantasma stia infe-
stando la scuola. Così la donna si mette al lavoro,
raccogliendo le prove scientifiche che portano alla
conclusione che il fantasma non è altro che lo
scherzo di uno scolaro, ma quando la protagonista
sta per lasciare l’istituto fa un incontro agghiac-
ciante che minerà le sue convinzioni razionali.
Purtroppo per il genere horror (o thriller/horror
che dir si voglia) sono tempi duri. Sono passati i
fasti degli anni ottanta! Anche questo film sembra
affermare questa tesi. Intendiamoci, non è comple-
tamente da “buttare”, anzi, è un prodotto discreto
che  può valere il prezzo del biglietto. Il problema

è che dei fantasmi, come dei licantropi, dei vampi-
ri e degli zombie è già stato detto il possibile è
anche l’impossibile. Procediamo con ordine.
Prima di tutto analizziamo la scelta della protago-
nista: una razionale, metodica e scientifica donna
la cui unica fede è quella dei fatti. Vi ricorda qual-
cosa? La scelta e molto banale ed è stata usata in
almeno un centinaio di film. Secondo, avrei da
ridire sui momenti di maggior suspense che non
convincono. Come in Insidius (film uscito il mese
scorso ndr), alcuni di questi momenti, che dovreb-
bero farci balzare il cuore in gola, risultano banali
e, cosa peggiore, piuttosto prevedibili. A dirla
tutta, anche la storia in sé è “trita e ritrita”. Quindi,
riassumendo, il film si lascia guardare, ma per gli
amanti del genere come me, rimarrà un prodotto
che non lascerà traccia nella memoria. Comunque
sia, rimane meglio dei remake o degli splatter
insensati degli ultimi anni.
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il vostro cinefilo Tommaso Chiesa 5^I

Real Steel
di Shawn Levy, con Hugh Jackman

Ormai l’America regna sovrana nel mondo della
cinematografia. Spesso e volentieri ci propina film
inguardabili, il peggio del peggio: remake di film
passati che la maggior parte delle volte non reggo-
no il confronto con l’originale. Questo non è il
caso di Real steel.
Siamo nel 2020, ormai la box tradizionale ha
lasciato spazio a quella combattuta tra robot
comandati a distanza ed è diventata un vero e pro-
prio business. Ovviamente nascono anche circoli
non ufficiali in cui ognuno tenta di arricchirsi
come può. Jack è il protagonista e non ha una vita
semplicissima. E’ un ex pugile che vive in una
roulotte, è pieno di debiti, è separato ed ha un
figlio che non vuole riconoscere perché troppo
impegnato a combattere nel tentativo di guada-
gnare soldi. Purtroppo per lui la sua ex compagna
muore e il tribunale decide di affidargli il figlio di
undici anni. Piuttosto che avere una seccatura tale
tra i piedi decide di “venderlo” a degli zii. Con i
soldi ricavati si compra un secondo robot. Il
ragazzino deve comunque passare un po’ di tempo
con il padre (per problemi tecnici degli stessi
parenti) ed assiste così all’ennesima sconfitta di
quest’ultimo. Nonostante le tensioni i rapporto tra
i due prosegue e assieme trovano Atom, un vec-
chio robot che rimettono in sesto e iniziano a vin-

cere gli incontri che si faranno via via più impor-
tanti. Da questo punto in poi la trama si fa interes-
sante con amori, rivelazioni sul passato di Jack e
rivincite personali. Più di così non voglio dirvi.
Gli aspetti interessanti di questo film sono parec-
chi. Prima di tutto bisogna sottolineare come il
film raggiunga la due ore e, per un prodotto
moderno, vale molto. Infatti la trama è ben curata,
i dettagli sono ben rifiniti. Insomma il regista si è
preso del tempo per creare un prodotto godibile. I
robot inoltre sono creati molto bene e per questo
film si è deciso di tornare al vecchio standard di
macchina. Mi spiego. Con la saga di Transformers
le macchine avevano vita propria e dei veri e pro-
pri caratteri che le diversificavano tra loro. Al con-
trario, in questa produzione, i boxeurs sono diver-
si tra loro perché diverse sono le persone che li
controllano. Quindi una persona spaccona e sicu-
ra di se, trasmetterà al suo robot la stessa determi-
nazione. Inoltre grazie a questo stratagemma e
all’ambientazione (si nel futuro, ma non così lon-
tana) il regista rende l’idea di un futuro molto pro-
babile e quindi lo spettatore si coinvolge. Bisogna
anche aggiungere che i robot sembrano combatte-
re più come dei wrestler e i combattimenti sono
molto spettacolari. 

Anche se è amore non si vede
di Ficarra e Picone, con Ambra Angiolini

Divertente commedia basata sugli equivoci e
sulla sorte che conduce la nostra vita. La trama
è semplice. Salvo e Valentino sono amici di
infanzia e gestiscono una piccola impresa di ser-
vizi turistici a Torino, accompagnando ogni
giorno su un vecchio e colorato bus inglese
gruppi di stranieri in giro per la città. Dei due,
Valentino è l'uomo fedele e innamorato fino allo
sfinimento della compagna Gisella; Salvo è
invece lo scapolo scapestrato determinato ad
assumere solo giovani guide turistiche carine e
single. Quando Gisella, stremata dall'affetto
sdolcinato e ossessivo di Valentino, chiede a

Salvo di dirgli che vuole lasciarlo, si avvia una
serie di romantici equivoci e di incroci senti-
mentali che coinvolgono anche Natascha, la
nuova guida della società, Sonia, una cara amica
d'infanzia, e Peter, il suo borioso fidanzato. La
commedia dura solo un’ora e mezza, ma la
comicità sta non tanto nelle battute quanto nelle
situazioni. Tuttavia questa commedia non è un
capolavoro. Aggiungo che è una commedia vera
e sincera perché porta all’esagerazione delle
situazioni che possono capitare a tutti.
Se volete farvi due risate senza impegno, questo
è il film che fa per voi.
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Ehi zuccheri-
no........vuoi un
bacetto?

Quelli che dicono
sempre “nel senso
che”

questo messaggi-
no non verrà pub-
blicato

is this a sublime
landscape?

“perché chiede di
leggere solo a
lei?” “perché si
ricorda solo il suo
nome”

Durante l'ora di
filosofia “in con-
fronto a voi le tar-
tarughe delle
Galapagos sono
frenetiche”

prof: “come al
solito io spiego,
voi dormite, poi
quando finisce
l'ora ed io esco vi
avverto”

dopo un elenco
infinito di compito
l'alunno commen-
ta “prof, I compiti
sono per mercole-
dì, non per il pros-
simo anno”

Ugo ci mancano le
tue uscite geniali
del tipo “Avete
mai visto l'acqua
che bolle?!”

zì padrone, ai suoi
ordini!

Io dico solo...bon
ciao!

M: “spero in un
voto che sia alme-
no un intorno sini-
stro di 6” prof: “5
e mezzo” M: “
Bon, vabbè
dai...con un epsi-
lon sufficiente-
mente grande”

Aldo sei stupendo

V: “stavo pensan-
do una cosa” I:
“no, adesso non
stiamo a dire
cavolate!” V:

“....non me la
ricordo più!”

Anna, in bomba!

La B è proprio una
gallina!

Perché donna-
golfo? Perché ci
entrano le navi

ma chi erano
quelle bellissime
ragazze che
hanno fatto quel
bellissimo albero
di natale? :D (in
sede centrale)

Hei bel ragazzo,
conoscici

Indios alla conqui-
sta dell'America!

Sole primaverile,
brezza estiva,
nevicate invernali,
tutte cose bellissi-
me, ma in qual-
siasi stagione,
niente è meglio di
te. Giulia 3^M

Death to fisher-
boat!

Cerniello hai la
peluria!!

Andrea, ogni
tanto ti vedo apri-
re la bocca e
penso “Dio mio! -
.-”

Giorgina ti voglio
bene e non
smetterò mai di
dirtelo xD �

Mary basta fare
chirurgia plastica!
6 antipatica! 6
troppo egocentri-
ka. >:( p.s. Non
sono gay

Gregorio 3N...che
d i r e ,
sempl i cemente
FANTASTICO! �
xD xD

Gregorio si 3N, I
tuoi occhi sono
b e l l i s s im i . . .�
(ndr. Qualcuno ce
lo presenta questo
tipo tanto meravi-
glioso?)

x Massimiliano
Turello classe 4I:
Ti voglio un
mondo di bene!
Tuo Lollo xD

Betta sappiamo
dove lavora un
c o n s u l e n t e
matrimoniale -.-''
Gaia e Ommy �

Novic non spruz-
zarti troppo!
A m m i r a t r i c e
segreta 6^x

Niente barche per
lei per 2 giorni...ci
sarà la bassa
marea

radio maria we �
u sei tutta la
nostra vita!!! by
Brumotti e
Camprolinda!!

tanto ammmore
� abbraccini L&V

Snaidero non fare
il vigliacco e vieni
giù a fumare!

Chiara lancia una
gomma. . . P r o f :
“ma dove hai
imparato a fare
queste cose!?!”
Chiara: “non si
impara!!!” ahahah
xD

SULTANO LOLL, le
tue concubine
ammiratrici ti
mandano un gran-
de bacio!

W I caffettini delle
belle di 5B!

Tizio con I ciuffo a
banana (mooolto
a banana) della
3^P Sposaci! �
L+R

Shaban sei un figo
della madonna!!
da carli, tea, mati,
giulia, bea di
1^B!! p.s. Dacci il
tuo numero!

Matteo Visi, quan-
do ti vedo, 6 bello
più del sole! 6 1
figo! I � you!

X marty 2^D...ti
voglio tantissimo
bene...� la tua
Geme 2^C :D

Muschi Riccioli
d'oro 3H sei
bellissimo � by
un'ammiratr ice
che fa nuoto con
te

5°B ce la faremo
ad arrivare agli
esami?!

La vita è come un
biscotto: se piove
si scioglie xD xD

Alice 5°B sei bel-
lissima ;)

I ragazzi di 2°E
vogliono fare un
c a l e n d a r i o .
Cercasi fotografi
disposti a sacrifi-
carsi. Per info
venite in 2°E
(sede centrale)

Alessandro di 3D
s e i
bellissimooooo! La
tua Marty �

I Collinassi
REGNANO!

Chi è senza voce
può esprimersi a
cartelli...come il
forgia!

Attenzione alla
scatola spaziale!!!
xD ;P

La 5B non è un
campo profughi
per quelli che non
vanno in gita! :D

Matematica: ride-
re per non piange-
re! Quindi la 5°B
si sbellica!

Ciuchino sei un
genio!

Jacopo 5H sei bel-
lissimo by ammi-
ratrice ;)

il finto Comello di
1A deve finire di
molestare moral-
mente il vero
Comello di 2A,
altrimenti que-

st'ultimo prenderà
seri provvedimen-
ti disciplinari,
come fregargli
l'ombrello (che I
suoi sicari hanno
già addocchiato)

Rigu impara a
scrivere potabile!
LC

Vorrei proprio
sapere chi è che
ha avuto il corag-
gio di votare
********

L.M. Ti piace la
panna eh?! XD

Smith e Teo per
sempre p.s. (Teo
sei un figo)

Che finezza! Che
finezza! Anna ti
voglio bene! G.

Buiatti 1^A sei un
maniaco xD (sono
seria)

Chiara Degani,
3M, il nostro
primo desiderio
alla mattina è
quello di incon-
trarti...Tanti saluti
alla nostra piccola
Tayson! :) by
Buck's fight club!
:)

Alessandro Casillo
10-11-11 “mille
giorni di te e di
me”...ti amiamo
sei un figo xD

Nicholas Moro se
la tira :P

Mattia Lazzaro 4P
sei bellissimo!!!!!
� by ND

Floreani...solo tu
sai che ti abbiamo
visto ridere da
solo...

da C.S. Di 1^B
“Alessia di 1^C 6
bellissima!!”

Vai Paolino

lode e gloria all'ip-
norospo

w Marcellino pane

e vino!! :D ahaha
con affetto
Marcellino è MIO
:D

La foca di Ariosto
legge l'oroscopo

La nuova 5aD è
DEC I SAMENTE
migliore della vec-
chia.

Mettete “mi piace”
sulla pagina fb
“zio Svevo” xD
xD!

Beatrice Urbanet
abbassa la cresta!

Andrea 6 nel mio
cuore. 

Zilloneee! Ti
voglio bene! :D by
compagna di
banco

Chia, rapati a zero
che non en
possiamo più delle
tue lamentele! �
2 LC

Maria hai dato da
mangiare ai gat-
tiii? A.

Massimiliano 3^D
porta sfiga! Ma
tanta! Non imma-
ginate quanta! XD
by C e S 1^A

Manu e Sara
4ever

Carlotta 3B sei
negata a sciare!
;D �

“chi è che ha le
radici?” “gli albe-
ri?” “si ma anche
le equazioni”

“Il ragazzo è intel-
ligente ma non si
applica” eee allora
dite sempre le
stesse cose
SCONTATI!!!!

ZAN ZAN ZAN
ZAAAAAN

Linda sei molto
carina!! by ammi-
ratore segreto
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pace e amore da
Giulia Occhialini di
2^E

Moro e Stolfo
siete 2
fighi!!Anche Paolo
Lasasso è figo! ;D

Borsch, tornatee
nel profondo sud!
(with love)

Paolo Losasso sei
bellissimo! ♥ by V.

mossa panda!

La nota del mio
cuore è il vento di
mille fiori. Ogni
fiore sei tu J!

Denaaaaa ci pre-
pari qualcosa da
m a n g i a r e ?
Abbiamo ancora
fame!

Inchinatevi a
Beppe scimitarra,
Beppe artifizio
infernale e Beppe
poncho! Anonimo
seicentesco

Alessandro di 3^E
6 bellissimo!
Principessina 97

Silvia, Ari, Cate di
1A siete matte!
Mandi, Checco :)

badante rumena,
bada a noi

Y, ma che occhiali
da zozza che hai!

Jody 2f sei
bellixximo! ♥♥

“tatalia, da olio a
olios” spiegazioni
incomprensibili di
filosofia

Milly spacchi tutti!
:D by Madame
Fitness

Gino F...ormag

la scema della mia
vicina di banco è
proprio...scema...
ma ti voglio bene!

Gri: “vedete quel-
la bellissima sta-
tua di Bonifacio

VIII, lì? Quella che
sembra più un
proiettile di 44
magnum”

Veve, io so cos'hai
scritto nel tuo
messaggino ma
non lo dico a nes-
suno....:)

Diogo F. !!!!!!!
Smuuaack! ♥ tua
Villy :D

Davide 2L con
Sara 2L = spreco.
by anonima

Demetrio 3^A sei
un bonazzo! XD
tre ammiratrici dai
piani alti ♥

sono Trevi Tom
della 3^C, cerco
anima gemella per
il mio cuore solita-
rio. Vvb a tutti,
cioè contattatemi
xkè soh trp fico.

Io Dio della mate-
matica: l'insieme
vuoto! 3^M

Maria metti in
ordine la camera

Un ringraziamento
speciale alla 5^I
che ci ha ospitati
in queste settima-
ne! Grazie <3

Gigi 5^C ti amo!
Dalla tua amica
bionda ♥♥♥

vorrei chiedere al
divino che ha inci-
so la nuova regola
matematica in
2^A e nei nostri
cuori che si scopra
e che ci faccia
conoscere la sua
immane sapienza.
Aspetto impazien-
temente il profe-
ta.

We love party

ragazzi 3^D siete
gnocchi! p.s.
Paride non farti
strane idee, tu
non sei fra questi!
XD

prof. Citossi non

lasciarci!

pace e amore da
Giulia Occhialini di
2^E

Anna 6^L sei
famosa. Sei con-
tenta?

Vorrei sapere chi è
quel simpaticone

Aussteigen links,
eingang, ausgang,
le uniche parole in
tedesco che
impararono in
cinque giorni ♥

atmoshere...atmo
sphere..atmoshe-
re.....atmosphe-
re......sappiamo
solo atmosphe-
res..

“E state attenti
che il maniaco di
Maniago è sempre
in agguato” disse
un prof

“Amici di letto”,
cos’è un film ero-
tico?

ma questo quadro
è proprio subliiiiii-
meeee, nella vita
tutto è subliiiimee

Avete visto molti
musei? Vi sono
piaciuti? Sì, ci
sono piaciuti
soprattutto i bar
dei musei, molto
belli, e i caffè
macchiati poi, che
goduria!

Sapete cos’è la
pietra piasentina?
no? bene per
domani mi fate
una ricerca sulla
pietra piasentina

Smith 6 un figo by
ammiratrici anoni-
me

ava come lava <3

torna a casa Pinoo
:)

50 booca 100
amore

noi che frittiamo

la prendella siamo
traxgressivi

sexy Ily sei troppo
tunz!!! eleven

sexy Giovi

prof: “per trovare
il campo elettrico
ci vuole forza e?”
Macu: “coraggio”

No sul gelato no!
D:

w i tonni xD

Tellini è finalmen-
te tornato sulla
piazza...ragazze
sbizzarritevi!

Giudeo!!

w la caldissima
lana di capra

Mossenta 3F
domina, by tue
ammiratrici

esempi di conden-
sazione: migliorni
(milioni+miliardi)
e consuali (con-
suete+mentali)

F: R è colto M: sì
quanto un campo
R: quanto un
campo lasciato a
maggese!

When you go
black you never
come back by
Debora

Maddy ha una
sensibilità mag-
giore

Un ringraziamento
speciale ai prof.
Croce e Gri per
averci fatto tra-
scorrere sei giorni
MERAVIGLIOSI!!!
La 5^I

Leggete il mes-
saggino sopra che
questo non è
divertente

Miki 3^M ti amo.
Da Matteo, mali-
gnani

Certi prof non
sono normali eh!

S U P E E E E R -
LEEEEEEEEEO

Giulia sei molto
carina. By ammi-
ratore segreto

W le lezioni di ed.
fisica 

Parappapapapapa
parappapapapa-
papa

AAA si cerca
volontario tuttofa-
re per tre ragazze,
tutte e tre belle e
bionde 

“Se fosse venuta
con noi in gita, l’a-
vremmo buttata
giù dall’aereo”

Max sei stupendo! 
♥♥♥

Vi voglio gagliar-
diiiiiii, FOR-
ZAAAAA

ANDIAMO AAA-
VANTI

E si avvicina la
resa dei conti.
Simo e Fra

Ci manca la SPA-
GHETTATA

W i bimbiiiii

E dopo comitato
Anna, Iaia e Tom
persero la classe
(♥ ndA)

prof:
”Sorprendenteme
nte hai risposto
bene”
M :
“Sorprendente-
mente potrei
offendermi!”

Chiunque abbia
scritto che rivuole
la 5aD dell’anno
scorso, non ha
capito la genialità
della nuova.

“Ho tradotto un
brano dal latino”
prof ” Non ci
posso credere, a
volte accadono
conversioni”

Ursic e Micheloni
vi siete trovati!!

UORAPPIRI! = che
peccato! Pozzi e
Beth

“..e alla morte di
Sun Yat-Sen, il
G u o m i n d a n g
passa nelle mani
di Chang Kai-
Shek e..” prof “Ti
iintriga l’orientale
eh!

ragazzo di 2^B è
p e r d u t ame n t e
innamorato di
Alex dell'Angela di
2^E! Sei
bellixximo tì
àmùùù �

Manuto, perchè
sei caduto in un
imbuto?!? :(

Nene 5^B sei bel-
lissima by Ele

Giacomo Covazzi
sei un manzo by
Daniele

Alessandro S 1^D
ti amo by la tua
topolona innamo-
rata

Chiara e Yana 5^B
sono indeciso fra
voi 2. Siete troppo
gnocche! By ano-
nimo vostro fan

W le balene spiag-
giate <3

La mamma è
sempre la
mamma

Simone per te la
grammatica è un
optional

“Il ragazzo è intel-
ligente ma non si
applica” eee allo-
ra???

Non sono riuscita
a pubblicare per
evidenti motivi di
spazio la “lettera
sentimentale” e la
poesia, magari nei
prossimi numeri.
Anna 
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